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◆Pasdaran e polizia sparano contro
il corteo di diecimila ragazzi
Ucciso un universitario a Tabriz

◆Oggi scendono in sciopero i giornalisti
Preoccupati i riformatori
per uno stop della modernizzazione

◆La «guida suprema» Khamenei
condanna l’uso della forza, ma attacca
«Gli Usa vogliono americanizzarci»

Teheran, sfila la rabbia studentesca
Violato il divieto di manifestare, si estende la protesta in tutto l’Iran

Leparolenonbastanopiùeglistu-
denti di Teheran, sostenuti da
quelli delle altre città universita-
rie,hannodecisodinonlasciare la
piazza. Non bastano le parole del-
la «guida suprema» Khamenei, il
cui «cuore è stato ferito dai tragici
incidenti di giovedì, con l’attacco
alla residenza degli studenti».For-
senonbastanonemmenoleparo-
le del presidente riformatore Kha-
tami, il quale esprime solidarietà
agli studenti ma ricorda che «la
tranquillità e la legge sono i pila-
stri su cui può costruirsi l’evolu-
zione positiva del paese». L’avver-
timento del Consiglio supremo,
organo di mediazione che racco-
glie le istanze riformistedelgover-
no ma anche il rappresentante di
Khamenei, secondo cui «le mani-
festazioninonautorizzate nonsa-
rebberostatetollerate»nonèstato
ascoltato. Alla protesta studente-
sca si uniscequelladeiprofessorie
quella dei giornalisti che oggi,
scendonoinsciopero.

Il quinto giorno della protesta,
da quando - giovedì - le forze di si-
curezzae lemiliziedellarivoluzio-
ne hanno assaltato i dormitori
dell’università, ha visto la grande
piazza di Vali Asr occupata da mi-
gliaia di studenti di Teheran - è la
primavoltadaitempidellarivolu-
zione di Khomeini - e, mescolati a

loro, i giovani giunti dalle città
della provincia. La protesta non si
ferma ma a creare gli incidenti so-
no in pochi, in una dinamica fra
spontaneitàeprovocazioni.

Le tensionierano cominciatedi
buon ora, quando, al campus, di
fronte alla moschea, le contesta-
zioni hanno impedito di leggere il
messaggio di Khamenei. L’ayatol-
lah, rivale di Khatami, bolla come
inaccettabili leviolenze contro gli

studenti di gio-
vedì scorso:
«Tutti i giovani
sono miei figli -
dice la sua di-
chiarazione -
studenti o no e
ciò che è acca-
duto ha ferito il
miocuore».Ma
gli studenti
considerano
quelle parole
come lacrime

di coccodrillo. Qualcuno strappa
di mano il microfono allo speaker
mentre, in simultanea, da una
motocicletta,mezzopreferitodal-
leguardiedellarivoluzione,sispa-
ranocolpid’armadafuoco.

Più tardi lo scenario cambia, i
giovani si spostano nella grande
piazza che raccolse venti anni fa i
loropadri,nelleprotestecontro lo

Sha. Qui la polizia fa uso di lacri-
mogeni, secondo alcuni testimo-
ni partono delle pietre, secondo
altriunpullminodellapoliziavie-
ne bruciato. La protesta, nel frat-
tempo, si è estesa ad altre città.
Manifestazionineicampusonelle
piazze anche a Shahrud (nord),
Yazd(centro), Khorramabad e Ha-
medan(ovest).

ATeherangliscontriconlapoli-
zia proseguono, questa volta nei
pressi dell’università, lungo la via
della rivoluzione. Ci sonostuden-
ti feriti, studenti arrestati. Alcuni
feriti vengono ricoverati nella
Moscheadelcampus. Inseratal’u-
niversitàècircondatadalle truppe
antisommossa.

La mattina il presidente Mo-
hammad Khatami aveva lodato,
parlando con i docenti e le autori-
tà di governo, la capacità di auto-
controllo della maggioranza degli
studenti di fronte agli eventi più
amari e gravi «che la repubblica
islamica ricordi» ma poi li aveva
invitatiallacalma,«allacollabora-
zione con il governo per persegui-
re i finipiùimportanti».Nienteat-
ti illegali raccomanda il presiden-
te, «niente atti illegali», fa eco la
principale organizzazione stu-
dentesca.

La preoccupazione del presi-
denteriformatoreètrasparente: la

società civile ha spinto, sinora, il
movimento di modernizzazione
ma ora c’è il rischio che si incrini
quelrapporto.

Si guarda, negli ambienti vicini
a Khatami, alle elezioni politiche
della primavera prossima, quan-
do i riformatori potrebbero espu-
gnare un’altra roccaforte del con-
servatorismo,ilparlamento,dopo
aver vinto le elezioni amministra-
tivedel1999.

E i segnali del ringalluzzirsi de-
gli avversari del cambiamento
non si fanno attendere. Il messag-
gio di Khamenei di condanna del
«raid» contro i dormitori del’uni-
versitàsegnalava laconsapevolez-
za dell’isolamento dell’ala retriva
dei potenti della repubblica isla-
mica. Ma ieri sera la «guida supre-
ma» già attaccava gli Stati Uniti
che«sognanounIranamericano»
e spendono soldi per destabilizza-
re loStato.EaTabrizunostudente
di teologia sarebbe stato ucciso in
una sparatoria che ha coinvolto
studenti liberali. Questa, almeno,
la versione delle autorità locali.
Eppurenonèlateologiaadividere
i giovani iraniani. Anche scuole
coraniche, ieri, sonorimastechiu-
seinsegnodiprotestaperl’attacco
dellasettimanascorsa.Loscontro,
piuttosto,èfrapassatoepresente.

J.B.

■ CORTEI
VIETATI
Dopo
un giorno
di tensione
altissima
divieti anche
per oggi

JOLANDA BUFALINI

F iglie e figli della Rivoluzio-
ne,maanchedellascolariz-
zazione di massa che ha

portato l’Iran in vetta alle classi-
fiche dell’istruzione nei paesi del
Golfo. Maschi e femmine, i posti
all’università sono divisi in nu-
mero pressoché uguale. E anche
nei luoghidellaprotesta, ragazzi
con il viso scoperto, oppure co-
perto nello stile anarco-squatter
dei loro coetanei occidentali, e
fanciulle dal capo velato di nero
sonomescolati insieme.Nonè la
rivoltacontrol’islamquellacheè
esplosa da quasi una settimana
nel campus universitario di Te-
heran ma «per» un islam tolle-
rante che comprenda diritti e li-
bertà, «contro» coloro cheusano
lareligioneperproteggererendite
di posizione create in nome di
una ortodossia chenon vienepiù
considerata tale: la battaglia fra
vecchio e nuovo, infatti, investe
anche gli ayatollah che non
stanno tutti a guardia della rivo-
luzione.

E infatti la protesta è scattata
quando il parlamento ha appro-
vato,inprimalettura,normeilli-
beraliversolastampa,nellostes-
so giorno in cui veniva chiuso un
giornale, Salam, chesostienepo-
sizioni vicine a quelle del presi-
denteKhatami.Poic’èstatol’as-
salto sanguinoso verso i giovani,
combinato insieme dalle forzedi
sicurezza con le milizie della ri-
voluzione. Da allora, in un cre-
scendo, un tabù dopo l’altro è
statoinfrantodagiovanistanchi
di aspettare che il gioco delleme-
diazioni gli dia spazi di libertà
sufficienti. E l’idolo infranto più

importante è proprioquellodella
suprema guida spirituale, l’aya-
tollah Kamenei. «I criminali si
nascondono dietro le vesti del
leader», «legge e islam insieme,
oppure un’altra rivoluzione»,
erano alcuni degli slogan più co-
loriti gridati nelle manifestazio-
ni di ieri, indirizzati contro Kha-
menei, fra i cui poteri vi è il con-

trollo delle forze di sicurezza. Si-
nora, in Iran, le critiche verso la
guida spirituale che ha ereditato
i poteri di Khomeini erano state
un sussurro da confidare all’a-
mico o al parente più fidato, nel
chiuso delle case. La parola e la
figura di Khamenei è protetta,
infatti, dalla legge. Rivolgersi
contro di lui può costare l’arre-

sto.
Ma è difficile dire chi, in que-

ste ore, tema di più il fare passi
falsi. Iconservatorisannocheciò
che monta nelle università non è
un fatto isolato ma l’espressione
di una spinta che pervade molti
settori della società. Ai giovani
arriva la solidarietà di tanti e di
figure di prestigio come Fazeh

Hascemi, figlia dell’ex presiden-
te Rafsanjani, e parlamentare. I
purpotentiposti chiave che icon-
servatori continuano ad occupa-
re, nelle forze di sicurezza, in
parte dell’esercito, nel parla-
mento, soprattutto nelle aule dei
tribunali dove verrà giudicato
con procedura d’urgenza il diret-
toredi Salam,potrebberonones-

seresufficientiateneresottocon-
trollo una protesta che può dila-
gare. E poi, quelli che protestano
oggi sono i figli di coloro che
riempirono le piazze ai tempi
dell’altra rivoluzione, anche al-
lora gli studenti avevano un ruo-
lo chiave nell’evoluzione degli
eventi. Questo spiega perché an-
che le autorità più retrive e la

stampamenoapertasisiaaffret-
tata a condannare l’attacco con-
tro l’università, come «irrespon-
sabile»,«immaturo».

Messaggi di condanna che
non bastano, che sono conside-
rati ipocriti dalle ragazze e dai
ragazzi che nelle strade e nelle
piazze parlano con i giornalisti.
La prima richiesta era libertà di
stampa ma c’è stato un crescen-
donellerivendicazioni:leautori-
tà hanno comunicato di aver de-
stituito e consegnato alla giusti-
zia due ufficiali. Però non si fan-
no nomi e, allora, gli studenti
non credono alle parole e chiedo-
no le dimissioni del capo della
poliziaHedeyatLotfian.

«Polizia mercenaria» è un al-
tro degli slogan. Già, la polizia
nondipendedalgovernomadal-
lasupremaguidaeallora,perché
non chiedere il trasferimento di
queipoteriaKhatami?.

Mohammed Khatami, il pre-
sidente per il quale tutti hanno
votato. Anche per lui c’era qual-
che slogan: «I tuoi studenti ven-
gono uccisi e tu dove sei?». Un
presidente amato: sinora gli at-
tacchi contro di lui portati dai
conservatori sono stati contra-
stati dalle mobilitazioni di mas-
sa. Per esempio quando comin-
ciarono gli assassinii contro gli
intellettuali, cinque in pochi
giorni. Allora la partecipazione
di massa ai funerali bloccò lo
stillicidio degli attentati. Ma
ora? Ora la protesta è anche ri-
volta alla lentezza dei cambia-
menti, sebbene l’organizzazione
degli studenti faccia appello, co-
me il presidente, alla legalità e
alla calma, e il cruccio del presi-
dente è probabilmente nel ri-
schiodivedersiscavalcato.

In piazza con libri, jeans e chador
Sfida alle leggi della Rivoluzione in nome della tolleranza
■ VOGLIA
DI CULTURA
L’Iran è
tra i paesi
con la più
alta
scolarizzazione
dell’area 13EST02AF04
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Gli studenti
urlano
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di libertà
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da sinistra

il presidente
iraniano

Mohammad
Kathami

e la giuda
spirituale

Ali Khamenei

■ IlvoltodiMohammadKhatami,
conlabarbaegliocchialidastu-
dioso,vieneagitatodaigiovani
cheinquestigiornihannoinvaso
lestradediTeheranecomincia-
noaoccuparequelledellealtre
cittàuniversitarie.Hannovotato
tuttiper luiqueigiovani, inun
paesedoveil65%dellapopola-
zioneèformatodaragazziera-

gazzechenonhannoilricordodell’«altrarivoluzione»
mentretengonobenpresenti lelimitazionicheilregime
attualeimponealle lorovite,vitedoppieperchésoloin
casasièliberidiparlareedivestirsicomesivuole.
Khatami,nelleelezionipresidenzialidel1997hacataliz-
zatosudiséilvotodicolorochevoglionoleriforme.Isuoi
slogansonoinfavoredeidirittiumani,dellademocrazia,
deldialogofraciviltàdiverse.Manonèunsecolarizzato-

re.Alcontrario,è«falso»l’islamdicolorocheusanodel-
lafede«perimporreunavisioneunilateraleeintolleran-
te»,utilesoloaconservareiprivilegi.
FinoraKhatamihavintolesuebattagliedemocratiche,
spostandoasuofavoregliequilibridiunpotereche,però,
restasaldamenteinaltremani.Dopoavervintolepresi-
denziali,havintoleelezioniamministrativeeorasipre-
paraadaffrontarelepolitichedellaprossimaprimavera.
Masonovittoriechehannoinaspritoloscontroconipo-
teri integralisti,checontrollanoforzedipolizia,servizie
giustizia.CosìKhatamihadovutoaffrontarelaquestione
dell’arrestodelsindacodiTeheran,suosostenitore,ac-
cusatodicorruzione.Epoi l’assasiniodi intellettualiri-
formistiepoi,ancora, l’arrestodi13ebreiiranianiaccu-
satidispionaggio.Eora,ècronacadiquestigiorni, l’at-
taccoalla libertàdistampa,daluifavoritamacontrasta-
tadalparlamentoconservatore.
All’estero,neisuoiconfronti,c’èunmistodisimpatiaedi
diffidenzao,meglio,diattesapervederesecelafarà.Ri-
saleaqualchemesefailsuoviaggioinItalia, ilprimodiun
presidenteiranianoinunpaeseoccidentale.Dall’Italia
KhatamidovevaproseguireperlaFranciamalavisitasal-
tò,ufficialmente,acausadiunincidentediprotocollo:i
francesinoneranodispostiacenaresenzavinorossoa
tavola.Eperilpresidenteiranianoanchesololavistadel-
l’alcoolèpeccato.

KHATAMI

Il riformatore
che vuole aprire
all’Occidente

■ Ali Khamenei è la guida della
Repubblica islamica. Occupa,
cioè, il posto che fu di Khomei-
ni. Figura abbastanza scialba,
fu messo a quel posto alla
morte dell’ayatollah, forse per-
ché personaggi più forti di lui
non riuscirono a mettersi d’ac-
cordo. Eppure lo scranno che
occupa è il più importante, dal

punto di vista costituzionale, nella gerarchia dello
Stato. Spetta a lui l’ultima parola sull’ortodossia del-
le posizioni, poiché veglia sulla legittimità teocratica
e su quella rivoluzionaria. È il comandante supremo
delle forze armate, controlla la polizia, i suoi poteri
sono superiori a quelli del presidente e a quelli del
parlamento.
Su posizioni fortemente conservatrici, è il bersaglio

delle proteste studentesche di questi giorni. Dalla
sua, oltre che gli apparati giudiziari dello Stato, ha il
parlamento elettivo dove, una maggioranza conserva-
trice ha approvato, in prima lettura, la legge che re-
stringe la libertà di stampa. Maggioranza aiutata, pe-
rò, da 52 indipendenti che non si sono presentati al
voto, aspettando di vedere dove tirerà il vento.
Khatami si è affrettato, in questi giorni, a condanna-
re l’attacco all’università, «sacro recinto della cono-
scenza violato», ma proprio il fatto che le forze di si-
curezza rispondono a lui ha indirizzato la protesta
contro la «suprema guida islamica». Nello schiera-
mento riformatore, tuttavia, c’è chi pensa che lo
scontro frontale di questi giorni non sia stato voluto
da Khamenei né dai conservatori responsabili. Piut-
tosto potrebbe trattarsi di una reazione sfuggita al
controllo e opera di pazdaran che non hanno compre-
so che, in questo momento, la società civile conside-
ra inaccettabili fatti di sangue come questi. Di qui la
condanna anche da parte degli organi di stampa con-
servatori.
In politica estera, Khamenei non tralascia mai di ri-
cordare il ruolo malefico degli Stati Uniti e, se Khata-
mi punta al dialogo pur sottolineando la diversità del-
le culture, lui denuncia le interferenze del nemico sa-
tanico.

KHAMENEI

Figura in grigio
con in mano
le leve del potere


